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C’è un’altra chiave di lettura, di
questo Oscar ‘98, che va al di làdi
Benigni e riguarda l’impatto di
questi premi sull’industria hol-
lywoodiana. Una chiave che può
essere riassunta in tre parole: li
abbiamo fregati. Grazie alla po-
tenza promozionale della Mira-
max, l’Europa ha fregato l’Ame-
rica senza neanche sforzarsi più
di tanto. Sono bastate un’ideuz-
za inglese confezionata alla bel-
l’e meglio (Shakespeare in Love)
e una geniale giullarata italia-
na (La vita è bella) per sbancare
la roulette degli Oscar. Le ma-
jors tradizionali (che grazie a
Titanic avevano trionfato solo
un anno fa) si sono dovute ac-
contentare delle briciole.

Questo bilancio significa, so-
stanzialmente, due cose. La pri-
ma: a Hollywood è il momento
delle majors «intermedie». Vin-
cono, appunto, la Miramax dei
fratelli Weinstein, che per al-
tro gravita in orbita Disney e
che si è confermata come la so-
cietà di distribuzione più ag-
gressiva, più vivace, più abile
nell’incanalare gli investimen-
ti pubblicitari verso l’Oscar; e

la Dreamworks di Steven Spiel-
berg, che ha prodotto anche Il
principe d’Egitto (Oscar per la
miglior canzone, vecchio terre-
no di caccia della Disney).

La seconda cosa: l’Oscar ‘98 è
l’ennesima conferma che i vec-
chi «poteri forti» di Hollywood
sono alla frutta. Se non sul pia-
no finanziario, almeno su quel-
lo delle idee. Le vecchie majors
producono quasi esclusivamen-
te seguiti, remake, film tratti
da fumetti o da serie televisive,
o al massimo bolsi melodram-
mi, commedie che non fanno
ridere o stolidi film di fanta-
scienza imperniati sul divo di
turno. Le uniche idee forti ven-
gono da fuori, come nel caso di
Truman Show scritto dal neoze-
landese Andrew Niccol e diret-
to dall’australiano Peter Weir,
ed è persino sorprendente co-
me in questi casi Hollywood
sembri rifiutarle, o sopportarle
a malapena. Lo stesso discorso
vale anche per La sottile linea
rossa di Terrence Malick, ver-
gognosamente dimenticato.

Così hanno vinto Shakespea-
re e l’Olocausto. Una clamorosa
vittoria in trasferta, come se
l’Empoli avesse espugnato
l’Old Trafford di Manchester.
Ma non facciamoci illusioni:
mai era successo, in passato,
che i padroni di casa fossero
tanto scarsi e facessero tanti
autogol. AL.C.

TENDENZE

Majors senza idee
Così la Miramax
si aggiudica tutto

Qui accanto,
Nicola Piovani
Sopra, Benigni
con Gwyneth
Paltrow
A sinistra, l’attore
con James
Coburn
e sotto mentre
abbraccia
Sophia Loren
In alto, l’attore
stringe le sue
due statuette
A destra,
l’applauso
a Vergaio

L’INTERVISTA

Melandri: «Ha aperto la strada
ora promuoviamo i talenti italiani»

STEFANO MILIANI

ROMA I bagliori sulle statuette lo-
sangeline in mano a Benigni co-
prono lunghe distanze. Si riverbe-
rano fino all’ufficio di Giovanna
Melandri, ministro per i beni e le
attività culturali, che il cinema se-
gue, di cinema si occupa per dove-
re istituzionale, e a botta calda
commenta: «È una bellissima no-
tizia».

Cosasignificaperilcinemaitalia-
nol’OscaraBenigni?

«Moltissimo. Innanzi tutto è un
grande incoraggiamento. Ed è un
riconoscimento a tutta la squadra
del film, infatti non ha meno im-
portranza l’oscar aNicolaPiovani.
Come ha ricordato Nicoletta Bra-
schi, è importante sottolineare
che è anche il successo di una pro-
duzioneindipendenteitaliana».

Il nostro cinema ha i numeri per
tornare acontare sul piano inter-
nazionaleoconsideraBenigniun
casoisolato?

«Credo che questo premio debba
davvero incoraggiarci a tentare
tutte le strade che possano innal-
zare la cultura e il talento italiano
nel mondo. Come credo che il ci-
nema italiano abbia tutte le carte,
lerisorseelecapacitàpercompete-
re ovunque a testa alta e per rap-

presentareilnostroPaese.Lanotte
di Los Angeles non fa che confer-
marlo».

I francesi adottano una politica
considerata protezionistica, so-
prattutto verso gli Stati Uniti. Di
cosahabisognoilnostrocinema?

«Nondiprotezionequantodipro-
mozione e di una politica di soste-
gno. Questi Oscar sono anche un
incoraggiamento al cinema indi-
pendente, che è linfa vitale. Per
parte mia sento il dovere e la re-
sponsabilità di rafforzare il retro-
terracreativodelcinema».

Inchemodo?
«Continuando a sostenerlo e pro-
muoverlo. Le politiche possono
esseretante.Mipiacericordareche
”La vita è bella” è stato finanziato
in parte con il contributo del 13%
sugli incassi della pellicola prece-
dente, “Il mostro”. È un meccani-
smochefunziona».

La storia del film è anche una ri-
letturadelnostropassato.

«Benigni ha avuto coraggio pro-
prioperchéhatoccatountemaan-
cora dolorosamente vivo nella
memoria collettiva e soggettiva.
In fondo, insieme ad altri film co-
me “Train de vie” o “Schindler’s
list”, ha contribuito a innescare
una discussione seria, compren-
dendo anche le critiche, sull’Olo-
causto, e ciò ha grandissimo valo-

re,oltreadavereunafunzionesto-
rica e pedagogica. Comunque l’O-
scar per miglior attore è il definiti-
vo riconoscimento perquestopic-
colo genio e saltimbanco che dav-
vero somiglia a Charlie Chaplin.
Ora mi chiedo come si sente Beni-
gni incompagniadiAnnaMagna-
ni e Sophia Loren tra i vincitori
d’Oscar. Considerato quanto ama
le donne immagino gli faccia pia-
cere. Ma apprezzo anche l’Oscar
allacarrieraaKazan».

Nonostante le critiche per le sue
delazionisuipresunticomunisti?

«Ripeto, per me è stata una buona
sceltaperunottimoautore».

Totò, a proposito di unasuapelli-
colatradottainfrancese,unavol-
ta disse che la nostra comicità è
intraducibile.Èd’accordo?

«Non misembra. In realtàBenigni
parla un linguaggio universale,
qui perfino arcaico, dell’amore in-
condizionato di un padre verso il
figlio».

Loincontrerà?
«Speropresto.Lofesteggeremoco-
me merita: stiamo trattando le
condizioni per il suo rilascio da
Hollywood».

E a chi ha definito il film “buoni-
sta”o“ulivista”?

«Mi auguro che per un giorno il
paese possa festeggiare un genio
senzapolemicheinutili».

“Mi chiedo
come si sente

Benigni
in compagnia

di Sophia Loren
e Anna Magnani

”


